GIOVEDÌ SANTO – ADORAZIONE EUCARISTICA

(Riflessioni e preghiere del beato Paolo VI, papa)
2 Aprile 2015
INTRODUZIONE
«Vegliate e pregate»

INTRODUZIONE

G – Una lunga giornata, tanto grande e significativa come nessun’altra forse, ci ha condotto qui, per contemplare il Volto Eucaristico di Cristo e vegliare con Lui, in questa vigilia della Sua Passione.

Questa mattina abbiamo celebrato nella Basilica Cattedrale la Messa del Crisma, presieduta dal nostro Vescovo, epifania della Chiesa locale, in cui abbiamo fatto memoria dell’istituzione del Sacerdozio ministeriale.

Al calare del sole, nella nostra Comunità parrocchiale, abbiamo celebrato la Messa “nella Cena del Signore”, durante la quale Gesù ci ha consegnato il comandamento “nuovo” dell’Amore e si è offerto a noi nelle fragili specie del pane e del vino, che ora adoriamo nell’Eucaristia.

Vogliamo ora impegnarci a non avere gli occhi “appesantiti dal sonno”, come quelli di Pietro, Giacomo e Giovanni, per restare desti in un’atmosfera tutta contemplativa: i nostri sensi non riusciranno mai comprendere in pienezza il mirabile Mistero d’Amore che ci sta dinanzi!

Ringraziamo il Signore per essersi donato a noi in maniera totale e definitiva: riconosciamoLo vivo e presente in mezzo a noi, adesso, qui… e adoriamoLo!

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Matteo.
Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l'ora è vicina e il Figlio dell'uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino»..  (Mt 26,36-46)
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PER RIFLETTERE

L2 – Dobbiamo ricordare Gesù Cristo con tutte le forze del nostro spirito. Questo è l’amore che ora gli dobbiamo. Ricorda chi ama. La nostra grande colpa è l’oblio, è la dimenticanza. È la colpa ricorrente nella vicenda biblica: mentre Dio non si dimentica mai di noi . . . . «Potrà mai una donna dimenticarsi del suo bambino, da non sentire più compassione per il figlio delle sue viscere? . . .» (Is. 49, 15), noi ci dimentichiamo così facilmente di Lui. Siamo giunti a tanto, nel nostro tempo, da credere una liberazione lo scordarci di Dio, da volere scordarci di Lui; come fosse liberazione lo scordarci del sole della nostra vita! Noi spingiamo sovente la giusta distinzione dei vari ordini sia del sapere, che dell’azione, la quale non vuole confusione fra il sacro e il profano e rivendica a ciascuno la loro relativa autonomia, fino alla negazione dell’ordine religioso, e alla diffidenza e alla resistenza nei suoi confronti, per l’errata convinzione che nel laicismo radicale sia prestigio umano e vera sapienza. Così la dimenticanza di Cristo si fa abituale anche in una società che tanto da Lui ha ricevuto e tuttora riceve; e si insinua qualche volta anche nella comunità ecclesiale: «Tutti cercano, lamenta l’Apostolo, le cose proprie, non quelle di Gesù Cristo» (Phil. 2, 21)..

(beato Paolo VI, papa – 7.IV.1966)

Breve pausa di silenzio.

IN PREGHIERA
T – Signore Gesù, tu hai amato «fino alla fine».

Il sacramento da te istituito nell’ultima cena 

è il segno più perfetto e ineffabile 

del tuo amore per l’umanità.

Nell’Eucarestia il tuo amore infinito 

continua a incarnarsi per noi, a dimorare fra noi, 

cibo per la vita eterna.

La sconfinata carità 

che erompe dal tuo cuore santo,

doveva manifestarsi,

desiderava comunicarsi a tutto il genere umano.

Con l’Eucaristia, «memoriale della Pasqua», 

hai voluto far conoscere a tutti, 

in ogni tempo e in ogni luogo, 

il tuo immenso amore.

Tu sei l’agnello sui nostri altari,

per manifestare la tua presenza e il tuo amore,

fino al sorgere del giorno senza tramonto.

Una presenza che è amore:

amore grande, amore generoso, amore unico.

Signore Gesù, scuotici nel profondo, 

risveglia il nostro spirito 
così che ti amiamo tutti i giorni, 
con tutto il nostro cuore. Amen.

(beato Paolo VI, papa)
CANTO: Nella notte dell’Ultima Cena
Nella notte dell’Ultima Cena, 

o Gesù, Figlio eterno del Padre, 

hai lasciato la tua "consegna"  d'amore infinito.

Il tuo corpo e il tuo sangue, o Agnello immolato, 

sono a noi alimento e sorgente di carità.

Il tuo corpo e il tuo sangue, o Agnello immolato, 

sono a noi sacramento di salvezza e di unità.

Nel soave banchetto del Regno, 

che qui in terra ci fai pregustare, 

ogni grazia ci doni ed il pegno di gloria futura.
ORAZIONE

G – Preghiamo.

Concedi, o Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode all’Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa’ che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Breve pausa di silenzio.

1° MOMENTO

«Ogni volta che mangiate questo pane 

e bevete al calice…»

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola di Dio dalla prima lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi.

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.  (1 Cor 11,23-26)
Breve pausa di silenzio.
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PER RIFLETTERE

L2 – Nell’Eucaristia è offerta ai cristiani di tutti i tempi la possibilità di dare al quotidiano calvario di sofferenze, incomprensioni, malattie, morte, la dimensione di un’oblazione redentrice, che associa il dolore dei singoli alla passione di Cristo, avviando l’esistenza di ognuno a quella immolazione nella fede, che nell’ultimo compimento si apre sul mattino pasquale della risurrezione.

Come vorremmo poter ripetere ad ognuno personalmente, e soprattutto a chi è attualmente oppresso dalla tristezza, dalla malattia, questa parola di fede e di speranza! Il dolore non è inutile! Se unito a quello di Cristo, il dolore umano acquista qualcosa del valore redentivo della stessa passione del Figlio di Dio. […]

L’Eucaristia è comunione con Lui, Cristo, e perciò stesso si trasforma e si manifesta in comunione nostra con i fratelli: essa è invito a realizzare fra noi la concordia e l’unione, a promuovere ciò che insieme ci affratella, a costruire la Chiesa, che è quel mistico Corpo di Cristo, del quale il sacramento eucaristico è segno, causa e alimento. Nella Chiesa primitiva l’incontro eucaristico diventava la sorgente di quella comunione di carità, che costituiva uno spettacolo di fronte al mondo pagano. Anche per noi cristiani del ventesimo secolo, dalla nostra partecipazione alla mensa divina, deve scaturire l’amore vero, quello che si vede, che dilaga, che fa storia.
(beato Paolo VI, papa – 28.V.1978)

Breve pausa di silenzio.

IN PREGHIERA

T – Signore Gesù, 

crediamo che sei nell’Eucaristia, vivo e vero. 

Tutto ciò che fa di te una persona, 

il Figlio dell’uomo e il Figlio di Dio, 

tutto è presente.

Crediamo che sei presente 

tu, nato a Betlemme dalla Vergine, 

crocifisso sul Calvario, risorto il terzo giorno,

ora nella gloria alla destra del Padre.

La tua presenza, o Signore, 

è misteriosa e invisibile; 

se anche non vediamo nulla, 

se anche non sentiamo nulla, 

crediamo fermamente, o Signore, 

che tu sei realmente presente, perché tu l’hai detto.

Signore, accresci la nostra fede.

Signore, donaci una fede che ama.

Tu che ci vedi, tu che ci ascolti, tu che ci parli: 

illumina la nostra mente per poter credere di più; 

riscalda il nostro cuore per amarti di più.

Lode e onore a te, Signore Gesù, 

per la distesa dei secoli. Amen.

(beato Paolo VI, papa)
CANTO: Ti sei fatto con noi pellegrino
Pane santo dei pellegrinanti, 

o Gesù, nostro Dio e fratello, 

celebriamo il tuo dono esultanti 

nella fede che vive di te.

Ti sei fatto con noi pellegrino, tu divino Pastore, 

nostra guida e via d'amore verso il Padre.

Sei la manna del nostro deserto, 

dolce viatico all'arduo cammino; 

il tuo corpo e il tuo sangue hai offerto 

per nutrirci, Signore, di te.

Tu, compagno di strada inatteso, 

sei Parola che spiega la croce; 

come fuoco tra noi sempre acceso 

ci fai ardere insieme con te.
ORAZIONE

G – Preghiamo.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vivo disceso dal cielo, fa’ che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Breve pausa di silenzio.

2° MOMENTO

«Tu hai parole di vita eterna»

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni.

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito.E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».   (Gv 6,59-69)

Breve pausa di silenzio.
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PER RIFLETTERE

L2 – Cristo è qui: la parrocchia attua la sua presenza in mezzo ai fedeli, e in tal modo lo stesso popolo cristiano diventa, si può dire, sacramento, segno sacro, cioè, della presenza del Signore. E non è tutto. Stiamo godendo di un’altra presenza del Signore: la sua parola; il suo Vangelo. C’è una coincidenza tra la vita di Gesù e la sua parola, poiché Egli è il Verbo, è la Parola. Quando noi ripetiamo le sue parole, rendiamo, in certo qual modo, Gesù presente con noi. Fra un maestro e ciò che insegna esiste una certa distanza; tra Gesù e la sua parola v’è coincidenza. Mentre noi vogliamo che il Signore sia con noi, la sua parola già ce lo porta. In. tal modo - pur esso misterioso, ma quasi più vicino alla nostra capacità di apprendere - questa sua presenza vive nelle nostre anime, la sua voce echeggia nei nostri cuori, il suo pensiero si fa nostro, il suo insegnamento circola nel nostro essere. Riassumendo: noi entriamo in comunione con Cristo se ascoltiamo bene la parola di Dio.
(beato Paolo VI, papa – 7.III.1965)

Breve pausa di silenzio.

IN PREGHIERA

T - O Cristo, nostro unico mediatore, 

Tu ci sei necessario:
per vivere in Comunione con Dio Padre;
per diventare con te, che sei Figlio unico 

e Signore nostro, suoi figli adottivi;
per essere rigenerati nello Spirito Santo.

Tu ci sei necessario,
o solo vero maestro delle verità recondite 

e indispensabili della vita,
per conoscere il nostro essere e il nostro destino, 

la via per conseguirlo.

Tu ci sei necessario, o Redentore nostro,
per scoprire la nostra miseria e per guarirla;
per avere il concetto del bene e del male 

e la speranza della santità;
per deplorare i nostri peccati 

e per averne il perdono.

Tu ci sei necessario, 

o fratello primogenito del genere umano,
per ritrovare le ragioni vere 

della fraternità fra gli uomini,
i fondamenti della giustizia, 

i tesori della carità, il bene sommo della pace.

Tu ci sei necessario, 

o grande paziente dei nostri dolori,
per conoscere il senso della sofferenza
e per dare ad essa 

un valore di espiazione e di redenzione.

Tu ci sei necessario, o vincitore della morte,
per liberarci dalla disperazione e dalla negazione,
e per avere certezze che non tradiscono in eterno.

Tu ci sei necessario, o Cristo, 

o Signore, o Dio-con-noi,
per imparare l’amore vero e camminare nella gioia 

e nella forza della tua carità,
lungo il cammino della nostra vita faticosa,
fino all'incontro finale con Te amato, 

con Te atteso, con Te benedetto nei secoli.

Amen.

(beato Paolo VI, papa)

CANTO: Signore, da chi andremo?
Signore da chi andremo? Tu solo hai parole di vita,

e noi abbiam creduto che il Figlio di Dio sei tu!

Io sono il pane della vita; 

chi viene a me non ha più fame,

e chi viene a me non ha più sete. 

Così ha detto a Gesù.

Non cercate il cibo che perisce;

ma il cibo che dura per la vita,

quello stesso che il Figlio vi darà,

che il Padre vi ha mandato.
ORAZIONE

G – Preghiamo.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l’ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Breve pausa di silenzio.
3° MOMENTO

«Vi ho dato un esempio»

IN ASCOLTO
L1 – Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni.

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».   (Gv 13,1-15)
Breve pausa di silenzio.

PER RIFLETTERE

L2 - Noi siamo collocati all’incrocio delle grandi linee traiettorie dei destini storici, profetici e spirituali dell’umanità: qui si conclude l’Antico Testamento; qui si inaugura il Nuovo; qui l’incontro con Cristo, da evangelico e particolare, si fa sacramentale e universalmente accessibile, qui la intenzione fondamentale della sua presenza nel mondo, con la celebrazione dei due misteri essenziali della sua vita nel tempo e sulla terra, l’Incarnazione e la Redenzione, si svela in gesti ed in parole indimenticabili: «Sapendo Gesù, dice infatti il Vangelo, che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Io. 13, 1), cioè fino all’estremo limite, fino al dono supremo di Sé.

Questo è il tema sul quale ora dobbiamo fissare la nostra attenzione. Non ne saremo veramente capaci, come non sono capaci i nostri occhi di sostenere lo sguardo diretto della luce del sole. Ma non dovranno questi nostri occhi umani e fedeli stancarsi di contemplare ciò che il misterioso fulgore dell’ultima Cena fa risplendere davanti a noi: i gesti dell’amore che si offre e si dà, e che assumono l’aspetto e la dimensione d’un amore assoluto, divino; l’amore che si esprime nel sacrificio.

L’amore, nell’esperienza umana, è un termine terribilmente equivoco, a seconda dei beni a cui si rivolge; può significare le passioni più abbiette e più sordide, può camuffarsi nell’egoismo più esigente e maligno, può bilanciarsi in legittime reciprocità trovandosi pago di ciò che riceve per ciò che ha dato, e può concedersi con calcoli di quasi inavvertito interesse; e può finalmente darsi gratuitamente, realizzandosi nella sua essenziale definizione, per amore, senza considerare il merito di chi lo riceve, né il compenso che gli sarebbe dovuto.

Puro, totale, gratuito, salvifico amore; tale fu l’amore di Cristo per noi: e quest’ultima sera della vita terrena di Lui ce ne offre le prove commoventi e profonde.

Beati noi, se, avidi come siamo di cose grandi e singolari, sapremo soffermarci sullo studio, sulla contemplazione inesauribile di questo amore di Cristo, in certo modo come ci si lascia incantare dalla visione sensibile delle cose sconfinate, del cielo profondo, del mare senza rive, del panorama dai limiti inaccessibili!
(beato Paolo VI, papa – 11.IV.1974)

Breve pausa di silenzio.
IN PREGHIERA

T - Signore, 
noi abbiamo ancora le mani insanguinate, 
dalle ultime guerre mondiali, 
così che non ancora tutti i popoli 
hanno potuto stringerle fraternamente fra loro;

Signore, noi siamo tanto armati 
che non lo siamo mai stati nei secoli prima d’ora, 
e siamo così carichi di strumenti micidiali 
da potere, in un istante, incendiare la terra 
e distruggere forse anche l’umanità;

Signore, noi abbiamo fondato lo sviluppo 
e la prosperità di molte nostre industrie colossali 
sulla demoniaca capacità 
di produrre armi di tutti i calibri, 
e tutte rivolte ad uccidere 
e a sterminare gli uomini nostri fratelli; 
così abbiamo stabilito l’equilibrio crudele 
dell’economia di tante Nazioni potenti 
sul mercato delle armi 
alle Nazioni povere, prive di aratri, 
di scuole e di ospedali;

Signore, noi abbiamo lasciato 
che rinascessero in noi le ideologie, 
che rendono nemici gli uomini fra loro: 
il fanatismo rivoluzionario, l’odio di classe, 

l’orgoglio nazionalista, l’esclusivismo razziale,

le emulazioni tribali, gli egoismi commerciali, 
gli individualismi gaudenti e indifferenti 
verso i bisogni altrui;

Signore, noi ogni giorno ascoltiamo e impotenti 
le notizie di guerre ancora accese nel mondo;
Signore, è vero! Noi non camminiamo rettamente;

Signore, guarda tuttavia ai nostri sforzi, 
inadeguati, ma sinceri, per la pace del mondo! 
Vi sono istituzioni magnifiche e internazionali; 
vi sono propositi per il disarmo e la trattativa;

Signore, vi sono soprattutto tombe 
che stringono il cuore, 
famiglie spezzate dalle guerre, dai conflitti, 
dalle repressioni capitali; 
donne che piangono, bambini che muoiono; profughi e prigionieri accasciati 
sotto il peso della solitudine e della sofferenza: 
e vi sono tanti giovani che insorgono 
perché la giustizia sia promossa 
e la concordia sia legge delle nuove generazioni;

Signore, tu lo sai, vi sono anime buone 
che operano il bene in silenzio, 
coraggiosamente, disinteressatamente 
e che pregano con cuore pentito 
e con cuore innocente; 
vi sono cristiani, e quanti, o Signore, 
nel mondo che vogliono seguire il Tuo Vangelo 
e professano il sacrificio e l’amore;

Signore, Agnello di Dio, 
che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.

Amen!

(beato Paolo VI, papa)
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CANTO:  L’amore supremo
Supremo segno di Gesù 

nell’ora intensa dell’Ultima Cena: 

un forte esempio donò agli amici, 

vesti di servo indossò.

Con grande amore si chinò, ai suoi discepoli i piedi lavò; 

potranno allora seguirne le orme, dare la vita come lui.

Fino alla fine il Signore li amò.
Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio: 

noi ora abbiamo la vita per lui.
Se amiamo, Dio dimora in noi.
Quel gesto Pietro non capì:

Non laverai i miei piedi, Signore!

È troppo grande l’amore di Cristo 

che si abbassa ai piedi suoi.

Con me nel regno non sarai, 

se questo segno non accoglierai.

Maestro, lavami mani e capo, servo per te, con te sarò!
ORAZIONE

G – Preghiamo.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l’opera della tua misericordia, perché nell’assidua celebrazione del Mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.   

T – Amen.
Breve pausa di silenzio.

PREGHIERA CONCLUSIVA

G – Fratelli e sorelle, in questa notte in cui fu tradito, il nostro Salvatore celebrò l'ultima Cena e affidò alla Chiesa il memoriale della sua morte e risurrezione, perché lo celebrasse perennemente fino alla sua venuta. Nella luce di questo grande Mistero, rivolgiamo al Cristo, la nostra preghiera:
L – Diciamo con fede:  Ti preghiamo, Signore.
· Per le Chiese d’Oriente e Occidente:
· Per il nostro Santo Padre Francesco, che hai preposto a capo del tuo gregge:
· Per il Papa Benedetto XVI, che hai chiamato sulla santa montagna della preghiera ad offrirsi per la Chiesa di Cristo:

· Perché il nostro Vescovo Calogero, il nostro Parroco Francesco e tutti i Pastori della Chiesa vivano nella santità e nella fedeltà al Vangelo:
· Per quanti vivono in maniera incoerente il ministero che hai loro affidato:

· Perché i missionari e i ministri del Vangelo vivano con coraggio e dedizione il loro servizio:
· Per tutti gli operatori pastorali:
· Per l’unità di tutti i cristiani nell’unica Chiesa, tua Sposa:
· Per coloro che chiami al sacerdozio e alla vita consacrata:

· Perché tu scelga ancora numerosi e santi operai nella tua messe:

· Perché quanti governano le nazioni non abusino del potere che esercitano:
· Per la pace nel mondo e in ogni cuore:
· Per quanti soffrono nel corpo e nello spirito:
· Per i poveri, gli afflitti e i dimenticati dalla società:
· Perché tu sostenga quanti sono perseguitati a causa della Verità:

· Per quanti non credono in te:

· Per quanti fanno fatica a credere in te:

· Per quanti, con il loro lavoro, contribuiscono alla crescita di una società più giusta e fraterna:
· Per quanti non hanno un lavoro:
· Perché tu converta i cuori di chi ha causato la crisi morale, sociale ed economica nel nostro Paese:

· Perché tu converta i cuori più induriti di chi semina la violenza attraverso il terrorismo:

· Per gli immigrati in cerca di fortuna che raggiungono le nostre coste:

· Per i bambini:
· Per i giovani, futuro della nostra Chiesa e della nostra società:
· Per le famiglie ed i fidanzati:
· Per gli anziani:
· Per quanti non riescono a perdonare:
· Per la nostra Comunità parrocchiale:
· Per tutti gli uomini e le donne di questo mondo:
· Per tutti i fratelli defunti:

G – Obbedienti alla parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento osiamo dire:

T – Padre nostro…

G – Nell’attesa che si compia la beata speranza 

e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

G – O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T - Amen.

ANTIFONA MARIANA

T - O Santa Madre del Redentore, 
porta dei cieli, stella del mare, 
soccorri il tuo popolo che anela a risorgere. 
Tu che accogliendo il saluto dell'angelo, 
nello stupore di tutto il creato, 
hai generato il tuo Creatore,

madre sempre vergine, 
pietà di noi peccatori.
L’assemblea si scoglie nel silenzio.
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